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CHI SIAMO

Apeiron nasce da un sogno  
e da un desiderio. Nasce dal sogno 
di un mondo in cui donne e uomini 
possano godere di pari dignità  
e opportunità, ed in cui ogni  
individuo possa sfruttare al meglio 
le proprie potenzialità. Nasce dal 
desiderio di non essere semplici 
spettatori delle ingiustizie del 
mondo, ma di fare la differenza,  
una vita alla volta, all’infinito.  
Da qui la scelta del nome:  
Apeiron in greco significa  
“senza limiti” o “infinito”.	

Dal punto di vista legale,  
a seguito della Riforma del Terzo 
Settore, nel 2019 Apeiron si è 
trasformata da Onlus ad ODV 
(Organizzazione di Volontariato). 
L’associazione è inoltre iscritta presso 

il registro del Volontariato  
dell’Emilia Romagna.  
Con l’assenza di ogni fine di lucro, 
Apeiron persegue esclusivamente  
il fine di solidarietà sociale,  
e lo scopo di elaborare, promuovere, 
realizzare progetti di solidarietà 
sociale, in Italia e all’estero, a favore  
di donne, giovani, bambini e chiunque 
si trovi in grave situazione di bisogno.

Apeiron è areligiosa e apartitica  
e si ispira a valori e principi di 
fratellanza universale, di aiuto  
e solidarietà tra i popoli nel pieno 
rispetto della dimensione umana, 
culturale e spirituale della persona.

In Nepal l’attività dell’associazione  
è rivolta in particolare alle  
donne sopravvissute a violenze, 
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vittime di gravi discriminazioni  
e/o che versano in gravi condizioni  
socio-economiche.  
Apeiron, infatti, realizza 
principalmente progetti che,  
grazie alla formazione professionale  
e all’avviamento al lavoro,  
aiutano le beneficiarie a raggiungere 
l’indipendenza economica  
e a riscattarsi socialmente. 
L’associazione adotta un approccio  
di lavoro integrato, per questo 
interviene anche in altri settori,  
quali il sostegno all’educazione  
e l’accesso a cure medico-sanitarie. 
Continua ad essere, inoltre,  
un affidabile punto di riferimento  
per tutti quei gruppi di donatori 
che, pur finanziando piccoli progetti 
in Nepal, non sono strutturati e 
quindi non sono in grado di seguire 
direttamente i progetti in loco.

In Italia l’attività di Apeiron ODV  
si concentra sulla comunicazione,  
la raccolta fondi, la 
sensibilizzazione del grande 
pubblico sulle questioni di genere e 
la condizione delle donne in Nepal e 
la valorizzazione del volontariato 
in diverse regioni dove si concentrano 
gruppi locali di soci e sostenitori. 
Nel 2019, grazie ad un finanziamento 

della Regione Emilia Romagna, 
l’associazione ha iniziato a muovere  
i primi passi anche in Italia  
per investire su nuovi progetti  
che contribuiscano alla realizzazione 
di una società equa e priva  
di discriminazioni partendo ancora 
una volta da pratiche  
di empowerment femminile.

Apeiron ODV in Nepal lavora  
da anni in partenariato con l’omonima 
organizzazione non-profit locale 
APEIRON Nepal (Alleviate Poverty 
Empowering women In Rural area 
Of Nepal) alla cui creazione ha 
attivamente partecipato nel 2013. 
A seguito di una più matura visione 
strategica, infatti, Apeiron ODV, che 
era registrata presso le autorità 
governative nepalesi sin dal 2004 
come INGO (organizzazione non 
governativa internazionale) ha deciso, 
di comune accordo con il proprio  
staff in loco, di avviare il processo  
di costituzione di un’organizzazione 
non-profit locale, garantendo una 
maggior autonomia decisionale 
al partner in loco, la contestuale 
responsabilizzazione della popolazione 
locale e la possibilità di diventare reale 
interlocutore del governo per i bisogni 
sociali del paese.
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Apeiron deve il suo lavoro e i risultati 
raggiunti sino ad oggi a tutti coloro 
che dedicano parte, se non tutta,  
la loro vita alla sua missione.  
Si tratta, ad esempio, dei soci,  
dei membri del Consiglio Direttivo, 
dello staff che segue e coordina  
i progetti sia in Nepal che in Italia,  
e dell’attività di tutti i preziosi 
volontari e collaboratori che 
assicurano efficacia ai nostri 
interventi ed un continuo sostegno  
agli stessi. 

Quello che queste persone ricevono 
in cambio è più di quello che danno. 

Godono del risultato raggiunto, 
ricevono un sorriso, vedono occhi 
lucenti e sono testimoni di piccoli 
miracoli: le vite di una donna e del suo 
bambino letteralmente salvate.

A seguito della Riforma del Terzo 
Settore nel 2019 Apeiron è stata 
trasformata da Onlus ad ODV 
(Organizzazione di Volontariato).  
In base al nuovo Statuto di Apeiron 
sono organi dell’Associazione:

a.	 l’Assemblea dei soci; 
b.	 il Consiglio Direttivo; 
c.	 il Presidente;
d.	 l’Organo di Controllo.

L’Assemblea dei soci è il 
massimo organo rappresentativo 
dell’Associazione che la costituiscono. 
Questa indirizza tutta l’attività 
dell’Associazione stessa e si occupa 
di approvare il bilancio di esercizio 
e i regolamenti interni, deliberare 
su possibili modifiche dello 
Statuto e l’eventuale scioglimento, 
trasformazione, fusione o scissione 

ORGANI ISTITUZIONALI
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dell’Associazione; eleggere e revocare 
il Consiglio Direttivo e l’Organo  
di Controllo; deliberare in merito  
ai ricorsi in materia di esclusione  
dei soci, così come a deliberare 
in ordine alla responsabilità dei 
componenti degli Organi sociali  
e promuovere l’azione di  
responsabilità nei loro confronti.

Il Consiglio Direttivo, presieduto  
dal Presidente, è investito dei 
più ampi poteri per la gestione 
dell’Associazione. Spetta, pertanto,  
al Consiglio predisporre gli atti  
e contratti inerenti all’attività sociale 
e gli eventuali regolamenti interni 
da sottoporre all’approvazione 
dell’Assemblea; curare l’esecuzione 
delle deliberazioni assembleari; 
predisporre il bilancio; deliberare  
sulle domande di nuove adesioni,  
così come sull’esclusione dei soci  
(oltre agli altri provvedimenti 
disciplinari) e recepire con delibera  
le comunicazioni di recesso 
pervenute da parte di ciascun socio; 
compiere tutti gli atti e le operazioni 
per la corretta amministrazione 
dell’Associazione, oltre a vigilare  
sul buon funzionamento di tutte le 
attività sociali e coordinare le stesse. 

Il Presidente è il legale 
rappresentante dell’Associazione  
a tutti gli effetti di fronte a terzi  
e in giudizio. È eletto dal Consiglio 
Direttivo tra i suoi membri,  
dura in carica per tre anni  
e ha i seguenti compiti e poteri: 
convocare e presiedere  
il Consiglio Direttivo; convocare 
l’Assemblea dei Soci; sottoscrivere 
gli atti amministrativi compiuti 
dall’Associazione; aprire e chiudere 
conti correnti bancari e postali, 
procedere agli incassi da terzi  
e autorizzare i pagamenti.

L’Organo di Controllo, infine, 
vigila sull’osservanza della legge 
e dello Statuto, sul rispetto dei 
principi di corretta amministrazione 
ed in particolare sull’adeguatezza 
dell’assetto organizzativo, 
amministrativo e contabile adottato 
dall’Associazione e sul suo concreto 
funzionamento. Esercita inoltre compiti 
di monitoraggio dell’osservanza 
delle finalità solidaristiche e di utilità 
sociale dell’Associazione.

Attualmente il Consiglio Direttivo  
è costituito da cinque persone,
tutte donne: 

Loredana Jametti, Presidente 
Giulia Merendi, Vice Presidente 
Clara Brunod, Consigliera 
Deborah Gianola, Consigliera 
Tullia Ghezzi, Consigliera

A Maggio 2019, durante l’annuale 
Assemblea dei soci, è stata inoltre 
nominato l’Organo di Controllo 
monocratico nella persona della 
Commercialista Emanuela Briccolani, 
regolarmente iscritta al registro dei 
Revisori.

Il lavoro dell’Assemblea e del Consiglio 
Direttivo è curato in Italia dalle 
dipendenti a tempo indeterminato:

Barbara Monachesi 
Responsabile dei progetti  
di Apeiron ODV 
Si occupa della gestione dei 
rapporti con l’ufficio nepalese e del 
monitoraggio dei diversi progetti 
portati avanti dall’associazione sia nel 
piccolo Stato Himalayano che in Italia. 
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Michela Monachesi 
Ufficio Comunicazione  
e Raccolta fondi Apeiron ODV
Segue l’aspetto della comunicazione  
e raccolta fondi, principalmente  
da individui, e si dedica 
all’organizzazione e al coordinamento 
di varie iniziative nel territorio Italiano 
promosse da singoli volontari  
o diversi gruppi locali dedicati  
ad Apeiron.

Petra Crociati 
Ufficio Comunicazione  
e Raccolta fondi Apeiron ODV
Segue insieme a Michela l’aspetto 
della comunicazione e raccolta fondi, 
sia da individui che da Aziende,  
oltre all’organizzazione  
e al coordinamento di iniziative  
di sensibilizzazione ed eventi  
di raccolta fondi portati avanti  
dai singoli volontari e diversi gruppi 
locali dedicati ad Apeiron.

Barbara, Petra e Michela portano 
anche avanti, insieme e con l’ausilio  
di volontari e collaboratori, attività  
di sensibilizzazione su tematiche  
di interesse dell’associazione,  
in particolare la parità di genere in 
tutte le sue declinazioni. 

Nel corso del 2020 hanno supportato  
il lavoro dello staff anche:

Marzia Daccordo
Coordinatrice gruppo locale  
Apeiron Trento  
Bolzanina di nascita ma trentina 
d’adozione, dal 2018 è diventata 
nostra collaboratrice per dare un 
supporto al gruppo di Apeiron Trento, 
principalmente per quanto riguarda 
l’organizzazione di nuove iniziative di 
sensibilizzazione sul territorio trentino, 
oltre che per la creazione di nuove 
collaborazioni con enti, associazioni  
o aziende in loco. 

Ester Zappata
Ufficio Progettazione
Dal 2018 è entrata a far parte  
del team di Apeiron, per consolidare 
il nostro lavoro di progettazione 
istituzionale (enti pubblici,  
fondazioni di erogazione,  
altre organizzazioni).
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FATTI RILEVANTI

Il 2020 è stato per Apeiron, tanto 
in Nepal quanto in Italia, un 
anno profondamente segnato 
dall’emergenza sanitaria legata alla 
pandemia da Covid-19.

Per quanto riguarda l’Italia,  
i fatti rilevanti del 2020  
riguardano in particolare:

IMPOSSIBILITÀ DI INCONTRARSI
La pandemia da Covid-19 ci ha 
costretti a rivedere completamente 
il nostro modo di rapportarci con 
gli altri: il distanziamento sociale 
è diventato infatti di primaria 
importanza per evitare il dilagare 
dei contagi. Questo ha naturalmente 
compromesso diverse nostre abituali 
attività ed eventi di raccolta fondi e 
sensibilizzazione che non abbiamo 

potuto riproporre nel 2020.  
In alcuni casi abbiamo avuto 
comunque l’opportunità di ideare 
attività alternative (ad esempio:  
picnic in rosso, temporary shop 
all’aperto, cena da asporto).

PROGETTO PARI MERITO
Nel Novembre 2019 è stato  
approvato ad Apeiron dalla Regione 
Emilia Romagna il primo progetto  
sul territorio italiano. Il progetto,  
dal titolo PARI MERITO e che  
si propone di sostenere percorsi  
di autonomia e orientamento al lavoro  
a favore di donne migranti  
nel territorio di Cesena, ha visto  
la realizzazione di diverse attività  
nel corso del 2020, in collaborazione 
con CIAC Onlus, Asp Cesena Valle 
Savio e Assiprov.
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Passando all’attività di Apeiron  
in Nepal, i fatti principali rilevati  
nel corso del 2020 sono i seguenti:

FONDI FLESSIBILI IN RISPOSTA 
ALL’EMERGENZA
In risposta alla pandemia da Covid-19, 
abbiamo creato un fondo flessibile 
per famiglie e donne in difficoltà, 
scommettendo su di un intervento 
innovativo che prevede il sostegno 
incondizionato tramite somme di 
denaro, cosa spesso considerata 
troppo rischiosa e che invece ha 
dimostrato una grande efficacia 
durante le crisi umanitarie e come 
strumento per sostenere donne che 
vogliono affrancarsi da situazioni  
di violenza domestica. I risultati 
raggiunti ci hanno incoraggiato 
a continuare ad utilizzare questo 
strumento rendendolo parte integrante 
dei nostri interventi di contrasto alle 
violenze di genere. Abbiamo infatti 
dimostrato che mettere le persone 
in condizioni di rispondere senza 
compromessi ai bisogni primari,  
aiuta a ripristinare un senso di 
normalità che amplifica le possibilità 
del proprio recupero.

RITORNO DI BARBARA IN ITALIA
Il 2020, anche in assenza della 
pandemia globale, sarebbe stato 
comunque un anno molto speciale  
per Apeiron. Infatti, dopo 15 anni  
di residenza in Nepal, Barbara,  
la nostra rappresentante nel Paese  
e la Responsabile della Progettazione, 
aveva pianificato il suo rientro in Italia 
proprio quest’anno. La decisione, 
motivata da ragioni familiari,  
ma anche di ordine strategico  
per il lavoro dell’associazione,  
era stata presa in comune accordo 
con Apeiron ODV ed Apeiron Nepal 
diversi anni fa e si è concretizzata,  
non senza l’aggiunta di numerose 

difficoltà pratiche, proprio durante 
l’ampia diffusione dei contagi da 
Coronavirus. 
Barbara continua a svolgere un 
ruolo vitale per il coordinamento 
dei progetti di Apeiron in Nepal e 
attende con impazienza la possibilità 
di rientrare per un monitoraggio ed 
una valutazione adeguata dei tanti 
interventi attualmente in corso.
 
RAPPORTI CON APEIRON NEPAL
A breve distanza dal rientro  
di Barbara in patria, Pragyaa Rai,  
co-fondatrice di Apeiron Nepal  
e da anni Direttrice della stessa,  
ha presentato le proprie dimissioni.  
È evidente che questo evento,  
unito alla pandemia che ha per mesi 
impedito il regolare svolgimento  
delle attività, ha messo a dura prova 
per qualche mese il coordinamento  
dei progetti e, di conseguenza,  
la relazione con il partner in loco.  
Con l’arrivo della nuova Direttrice, 
Geeta Shrestha, a Novembre le cose 
sono lentamente migliorate  
ed i progetti hanno non solo ripreso  
il loro normale corso, ma stanno anche 
giovandosi dell’esperienza ventennale 
nel settore che Geeta ha portato con 
sé dentro Apeiron Nepal. 

IMPRESA SOCIALE
Nel 2017 Apeiron Nepal ed Apeiron ODV 
hanno dato vita ad un’impresa sociale 
destinata a generare profitti che 
contribuiscano alle spese di gestione 
di CASANepal mediante la vendita di 
articoli prodotti sia da piccole realtà 
imprenditoriali nepalesi che decidono 
di adottare un codice disciplinare di 
responsabilità sociale; sia all’interno  
di CASANepal stessa.
Nel 2020, dopo anni di co-gestione 
della piccola realtà imprenditoriale 
ed al fine di consolidare gli sforzi 
condivisi, si è avviato un processo  
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di coaching guidato da un’altra 
impresa sociale nepalese, Bihani,  
che sta aiutando l’impresa sociale  
di Apeiron a crearsi una propria 
identità e a ritagliarsi un pezzetto  
di mercato. Questa nuova importante 
avventura sancisce anche una nuova 
autonomia dell’impresa sociale dal 
lavoro delle due associazioni non-
profit, Apeiron Nepal ed Apeiron ODV, 
che le hanno dato i natali.

RAPPORTI CON UNFPA
L’arrivo della pandemia ha purtroppo 
segnato, in maniera del tutto inattesa 
ed improvvisa, anche la fine del 
rapporto di partenariato con UNFPA. 
Dal 2016, infatti, Apeiron Nepal ha 
svolto un compito fondamentale in 
seno al progetto di contrasto alla 
violenza di genere che l’agenzia delle 
Nazioni Unite, insieme al governo 

nepalese, portava avanti su tutto 
il territorio nazionale, occupandosi 
della gestione diretta o dell’assistenza 
tecnica alle strutture protette 
governative.
Il progetto di UNFPA, finanziato da 
numerosi governi europei, era diviso  
in diverse fasi per consentirne la 
regolare revisione e quindi garantire  
la sua massima efficacia. 
Purtroppo, con l’arrivo della 
pandemia, la nuova fase progettuale 
che sarebbe dovuta avvenire nel 
Giugno 2020 non è stata avviata. 
Stando alle informazioni in nostro 
possesso, l’agenzia delle Nazioni Unite, 
di concerto con i governi europei 
promotori dell’iniziativa ed il governo 
nepalese, stanno rielaborando 
l’intervento ex novo, alla luce  
delle nuove sfide che la pandemia  
ha portato con sé.
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PROGETTI

In Nepal ed in Italia Apeiron, grazie ad 
una lunga esperienza di progettazione 
sociale, realizza interventi volti a 
contribuire alla creazione di un mondo 
equo, in cui ciascun individuo possa 
realizzare appieno il proprio potenziale 
ed in cui la parità, in primis quella di 
genere, è garantita. In particolare, 
così come esplicitamente espresso 

nella Teoria del Cambiamento che 
Apeiron ha elaborato nel 2017, il lavoro 
dell’associazione è riconducibile 
a tre principali aree: prevenzione 
e risposta alla violenza di genere, 
generazione di un reddito e/o 
formazione professionale e sostegno 
all’educazione e consapevolezza dei 
propri diritti.
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Viene raggiunta la parità di genere: le disparità di genere e tutte le iniquità 
ad essa collegate vengono ridotte, in maniera tale da permettere alle persone di qualsiasi genere 

di sfruttare le opportunità senza essere vincolate da barriere ai diritti, 
alle risorse e ai servizi, derivanti dallo stereotipo di genere

Le donne  e le ragazze riescono a superare le barriere vincolanti delle loro vite, comprese quelle della Violenza 
di Genere (Gender-Based Violence – GBV), della dipendenza economica, del ristretto accesso alle risorse e 
al controllo su di esse, della bassa alfabetizzazione, oltre che a molte altre sfide sociali, economiche e legali

Riduzione della GBV

Donne e ragazze hanno accesso 
ad un rifugio sicuro, all‘assistenza 
legale e psicologica, specialmente 

durante le emergenze

Credenze patriarcali sui 
ruoli di genere La partecipazione alla vita 

pubblica delle donne è nettamente 
inferiore a quella degli uomini

Carico di lavoro domestico 
più pesante per le donne 

rispetto agli uomini

Mancanza di consapevolezza, 
specialmente fra donne e ragazze, 
sui propri diritti e sui servizi a cui 

possono accedere

Dannose pratiche tradizionali 
profondamente radicate, come il 

matrimonio tra fanciulli
Disparità legali

Le aspettative familiari limitano i 
ruoli ed i comportamenti di genere

Mobilità ridotta 
per donne e ragazze

Minor livello di alfabetizzazione 
delle donne rispetto agli uomini

Violenza di Genere 
(Gender-based violence - GBV)

Le donne sopravvissute alle violenze 
cercano assistenza sanitaria e altri 

servizi di supporto

In Nepal non esiste una società con un'uguaglianza di diritti fra uomini e donne. 
La disparità di genere è alla radice di altre iniquità sociali, economiche e legali. 

La disuguaglianza riduce le opportunità per le persone di qualunque genere, ostacolando 
la  capacità di godere dei propri diritti e di vivere la propria vita al massimo delle potenzialità*. 

LIVELLO SOCIALE LIVELLO FAMILIARE

Diritti sulla salute 
riproduttiva

Supporto legale

Supporto 
psicologico Sviluppo 

delle abilità 
e preparazione 

al lavoro

Supporto 
e sviluppo della 
micro-impresa

Consapevolezza 
delle barriere 

all’uguaglianza
di genereCounseling 

familiare

Network sui diritti 
delle donne

Network delle case 
di accoglienza

Network sui diritti 
delle ragazze

Istruzione 
non formale

Life skills ed 
alfabetizzazione

Protezione

Cura di sé da parte 
del care giver Borse di studio

Prevenzione e risposta 
alle GBV

Formazione 
Professionale e Sviluppo

Consapevolezza dei propri diritti 
e sostegno all’educazione

Collaborazione 
istituzionale

Le donne si sentono più abili e pronte ad 
affrontare la vita dopo aver acquisito, o 

migliorato, le loro capacità

Le beneficiarie possiedono strumenti e 
capacità per guadagnare un salario e 

vivere dignitosamente

 I bambini frequentano
regolarmente la scuola Apeiron è in contatto con altre 

organizzazioni, network e fornitori 
di servizi per meglio implementare
i programmi e battersi per i diritti 

delle donneLe donne, gli uomini, le ragazze
 e i ragazzi sono consapevoli dei loro 

diritti e dei servizi disponibili

Raggiungimento 
dell’indipendenza 

economica

Aumento della 
consapevolezza 

dell’equità fra i generi

Le persone cambiano i propri schemi di comportamento e mettono in discussione 
le dolorose pratiche tradizionali per creare delle comunità con una maggiore equità di genere

Diminuzione dei problemi 
di salute sessuale 

e riproduttiva

Creazione di nuove 
opportunità

* Vedi il documento "Approfondimenti e dati a supporto della nostra teoria del cambiamento" elaborato da Apeiron a testimonianza delle disuguaglianze presenti nella società nepalese.

APEIRON LAVORA CON UN APPROCCIO MULTI-SETTORIALE, MA LA CONSAPEVOLEZZA DI GENERE È IL CUORE DI TUTTO CIÒ CHE APEIRON FA
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L’arrivo della pandemia ad inizio 2020 
ha sconvolto il mondo intero, ma 
l’impatto della crisi del Coronavirus 
sull’uguaglianza di genere è stato 
drammatico oltre l’immaginabile.  
Dalle perdite di posti di lavoro ai 
picchi di violenza domestica,  
gli effetti della pandemia hanno 
colpito le donne in modo più duro. 
Per questo Apeiron, sin dall’inizio 

dell’emergenza, ha dato il proprio 
contributo anche creando un fondo 
flessibile rivolto in primis alle donne 
ed in seconda battuta a quei nuclei 
familiari nepalesi maggiormente  
colpiti a livello economico. 

Di seguito una presentazione sintetica 
delle principali attività svolte da 
Apeiron nel 2020.

3.140
PERSONE

Beneficiari del supporto 
di Apeiron nel 2020
Su 12 interventi/progetti condotti nel 2020
10 sono stati portati avanti in Nepal
2 sono stati portati avanti in Italia

17%

ITALIA

83%

NEPAL
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 I.	 PREVENZIONE E RISPOSTA ALLA VIOLENZA DI GENERE 

Attraverso progetti di prevenzione 
e risposta alla violenza di genere 
forniamo una vasta gamma di  
servizi (legali, medici, supporto  
psico-sociale ed economico),  
per soddisfare le necessità  
di tutte le sopravvissute accolte  
nelle nostre strutture, o comunque 
coinvolte in seno ai nostri interventi,  
e promuoviamo azioni di prevenzione 
di vario tipo all’interno delle comunità.

“ Ho affrontato molti alti e bassi  
nella mia vita, ma a CASANepal  
ho trovato un supporto efficace  
che mi ha aiutato a cambiare 
realmente la mia vita. Sono molto 
grata a quelle mani che sono 
sempre lì per me. ” 
 
Soni (nome di fantasia),  
beneficiaria di CASANepal
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I.1.	 STRUTTURE PROTETTE PER 
DONNE SOPRAVVISSUTE A VIOLENZE 
(CASANEPAL E SINDHULI SAFE HOME)

95.648,55€

  121 donne e 49 bambini

dal 2007 a oggi

CASANepal è il progetto faro di Apeiron. 
Inaugurata nel 2007 questa casa 
rifugio per donne sopravvissute alla 
violenza è giunta ormai a un’esperienza 
ultradecennale che ha come principale 
obiettivo quello di fornire protezione 
alle donne vittime di violenza di genere. 
Le ospiti, spesso accolte con i loro figli, 
provengono da diverse zone del paese.

Infatti, nonostante l’impegno profuso da 
parte del governo nepalese, la violenza 
di genere rimane uno dei più gravi 
problemi che il Nepal deve affrontare 
oggi. La violenza di genere è ad oggi la 
principale ragione di suicidi che sono, a 
loro volta, la prima causa di morte tra le 
donne nepalesi in età riproduttiva.

La condizione delle donne nepalesi è 
drammatica in ogni campo e le donne 
sono esposte a un rischio di violenza 
altissimo. Recenti studi segnalano 
che 1 adolescente su 2 crede che le 
donne debbano tollerare le violenze 
per preservare l’armonia della famiglia. 
In zona rurale, questi problemi sono 
ancora più acuti e le opportunità di 
riscatto per le donne e le ragazze si 
riducono drasticamente. Ancora oggi, 
la maggior parte delle vittime (il 75%) 
non cerca alcun aiuto e solamente il 7% 
delle donne che hanno subito violenza 
sessuale denuncia l’accaduto.

Nel 2020, con l’arrivo del COVID ad 
inizio anno, la condizione femminile, 
in Nepal come in tutto il resto del 
mondo, è ulteriormente peggiorata 
e le violenze di genere, soprattutto 
quelle domestiche, sono aumentate 
in maniera esponenziale. CASANepal 
è stata immediatamente messa sotto 
forte pressione ed è stata investita da 
un numero straordinario di richieste di 
aiuto che abbiamo potuto accettare, 
tuttavia, non in toto a causa della 
necessità di adibire parte della struttura 
a luogo di quarantena preventiva e di 
mantenere il distanziamento sociale.

Al contempo, il progetto di contrasto 
alla violenza di genere finanziato 
da UNFPA, ha subito a causa della 
pandemia una lunga battuta d’arresto 
tanto che, a fine 2020, le attività non 
avevano ancora ripreso. Ci siamo visti 
così costretti a lasciare tutti i centri 
antiviolenza governativi che stavamo 
assistendo tecnicamente o gestendo 
direttamente. 

Non abbiamo tuttavia fatto cadere 
inascoltata la richiesta di aiuto da 
parte dell’amministrazione locale 
del Distretto di Sindhuli, ove la 
situazione delle violenze è sempre 
stata preoccupante e con l’arrivo della 
pandemia è peggiorata ulteriormente. 
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Abbiamo quindi accettato di continuare 
a gestire direttamente il centro 
antiviolenza locale, assumendocene  
la responsabilità anche economica.

Così facendo, e grazie ad  
un impegno encomiabile da parte  
del personale dei due centri, anche  
nel 2020, nonostante la pandemia  
e la repentina riprogrammazione da 
parte di UNFPA, numerose donne a 
CASANepal e nel centro di Sindhuli 
hanno avuto la possibilità di seguire 
un percorso olistico di riabilitazione 
che comprende assistenza medica, 
legale e psicologica, oltre alla 
partecipazione ai corsi offerti 
all’interno delle strutture: educazione 
non formale e alfabetizzazione, 
incontri regolari di life skills e terapia 
occupazionale (maglieria, bigiotteria, 
candele). 

La quotidianità nelle due case-rifugio 
segue ritmi di vita comuni, tutte le ospiti 
sono coinvolte nella gestione delle 
attività relative alla casa, che  
ha i tratti della grande famiglia,  
e tutti sono tenuti a contribuire  
con impegno al funzionamento degli 
spazi, dei servizi e delle attività.  
Con l’arrivo della pandemia, il livello  
di collaborazione e pazienza richieste 
per garantire una convivenza ordinata  
e piacevole è aumentata ulteriormente, 
ed è stato incredibile osservare come 
tutti, donne e bambini ospitati  
e personale residenziale e non,  
abbiano contribuito alla creazione  
di nuove regole (lavaggio regolare  
delle mani, misurazione frequente  
della temperatura) ed al loro rispetto.

L’assistenza sanitaria delle ospiti  
e dei loro figli è assicurata in tutti  
quei casi in cui si presenta la 
necessità di un consulto medico 
e di cure adeguate, sollecitando 

l’intervento di un’infermiera,  
ora assunta in pianta stabile  
a CASANepal. Negli anni abbiamo 
assistito ad un incremento delle 
domande delle persone prese in carico 
e, grazie al supporto di donatori privati, 
è stato possibile creare un fondo per 
l’attivazione di tali servizi, spesso 
in risposta a conseguenze mediche 
causate dalle violenze domestiche.

Accanto alle madri, i figli delle ospiti  
(al momento solo a CASANepal)  
hanno la possibilità di proseguire 
un percorso di educazione. 
Apeiron garantisce così continuità 
nell’apprendimento a bambini e minori 
provenienti da un contesto vulnerabile.

A CASANepal e nella struttura  
di Sindhuli nel 2020 abbiamo accolto, 
rispettivamente, 55 e 66 donne vittime 
di violenza di genere  
(per un totale di 121) provenienti  
da tutto il paese e riferite sia dalle 
autorità sia da altre associazioni 
del territorio. Tra esse 44 delle ospiti 
avevano meno di 18 anni.  
Questo spiega anche la diversità 
del percorso di accompagnamento 
ed empowerment che le donne 
intraprendono, la cui durata è 
assolutamente variabile a seconda  
delle storie e dei bisogni di ciascuna.

Oltre alla donne, beneficiarie dirette 
dell’intervento,le strutture hanno 
garantito protezione e ospitalità  
a 49 bambini, minori spesso vittime  
di violenza assistita all’interno del 
nucleo familiare. 

Per quanto concerne i tipi di violenza, 
in alcuni casi le stesse donne ne hanno 
subito più di un tipo, tutti molto gravi,  
in particolare: stupro (37),  
violenza sessuale (5), violenza fisica 
(26), violenza psicologica (41),  
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diniego di risorse ed opportunità (27). 
20 tra loro erano donne vittime di 
violenza con disabilità ed 8 incinte al 
momento della presa in carico.

A tutte, grazie ai servizi di protezione 
e assistenza erogati nei centri 
direttamente o appoggiandosi a servizi 
pubblici, é stato garantito accesso 
a cure medico sanitarie (200 casi 
trattati, di cui 115 per le donne,  
85 per i bambini), un servizio di 
counselling dedicato con il supporto 
di una psicologa (351 colloqui), 
assistenza legale (65 casi).

Nonostante le indubbie difficoltà,  
anche nel 2020 le ospiti hanno avuto  
la possibilità di accedere  
a nuove opportunità di formazione 
professionale e crescita personale  
in diversi ambiti: 109 hanno preso parte 
ai corsi di alfabetizzazione,  
75 hanno seguito corsi di educazione 
non formale, tutte hanno scelto di 
partecipare ai laboratori di maglieria 
e gestione delle attività domestiche 
organizzati all’interno delle strutture, 

mentre 32 si sono iscritte a corsi di 
formazione professionale in sartoria.

Ove possibile, per tutte le nostre ospiti, 
si è seguito un percorso mirato per 
la reintegrazione in famiglia o nella 
comunità d’origine. Alcune donne 
sono invece state riferite presso altre 
strutture od organizzazioni.

Il percorso delle sopravvissute alle 
violenze di genere all’interno di 
CASANepal ed ora anche della struttura 
di Sindhuli è un vero e proprio progetto 
verso l’autonomia e il riscatto sociale 
che fa leva sul lavoro di rete di diversi 
operatori: la psicologa, l’infermiera, 
l’avvocato, l’insegnante ed è reso 
possibile grazie al prezioso contributo di 
donatori diversi.

Tra questi nel 2020 desideriamo 
ringraziare: Ass. Giuliano De Marchi 
per il Nepal, Azienda Cedacri,  
i dipendenti del Casinò di Sanremo, 
Il Nodo Infinito Onlus, Libro e Zuppa 
Onlus, il Lions Club di Legnano  
e tanti donatori privati!
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I.2.	 CONTRASTO ALLA VIOLENZA 
DI GENERE – UNFPA EST E OVEST

15.187,10 €

dic. 2016 - feb. 2020

A partire dal 2016 Apeiron è stata 
coinvolta, grazie all’esperienza 
maturata nella gestione  
di CASANepal, dall’agenzia  
delle Nazioni Unite UNFPA  
per accompagnare lo sviluppo  
della rete di case rifugio inaugurate  
dal governo nelle Province  
dell’Est e dell’Ovest del Nepal.

Per circa tre anni e mezzo,  
Apeiron ha offerto assistenza  
tecnica, formazione e supporto  
alle attività del personale  
dedicato alle case rifugio statali, 
partecipando così ad un’iniziativa  
che si inserisce nell’ambito del più 
ampio programma di contrasto alla 
violenza di genere che le Nazioni Unite 
(UNFPA) e il governo nepalese hanno 
avviato dal marzo 2016.

L’arrivo della pandemia, ad inizio 2020, 
ha purtroppo coinciso anche con il 
termine del contratto di collaborazione 
tra Apeiron e UNFPA. Così, sebbene 
fosse stato da tempo pianificato il 
rinnovo dell’accordo per almeno un 
altro anno, i programmi e le priorità 
della stessa agenzia delle Nazioni Unite 
sono stati stravolti dall’emergenza 
sanitaria e, ancora a fine 2020, il 
progetto non ha ripreso il suo corso.

Questo è stato il motivo per cui, come 
menzionato in precedenza, abbiamo 
deciso di impegnarci comunque per la 
gestione del centro situato nel Distretto 
di Sindhuli, ove, come già sopra 
specificato, la situazione delle violenze 
è sempre stata preoccupante e con 
l’arrivo della pandemia è peggiorata 
ulteriormente.
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 II.	 FORMAZIONE PROFESSIONALE  
 E ATTIVITÀ GENERATRICI DI REDDITO 

Grazie a progetti dedicati allo sviluppo 
delle abilità per la generazione di un 
reddito ci impegniamo a ridurre la 
disparità tra uomo e donna, aiutando 
al contempo le donne ad acquisire 
maggiore indipendenza grazie alla 
formazione professionale in vari 
settori.

“ Ho ascoltato con grande interesse 
quello che ci veniva insegnato nei 
corsi. Ho piantato i legumi in linee 
diritte e mantenendo la spaziatura 
suggerita, ho utilizzato i bio-

fertilizzanti e mi sono presa cura 
delle piante in maniera costante 
(grazie a diserbo e picchettamento) 
ed ho notato subito la differenza: 
la produzione è stata maggiore 
e la qualità dei prodotti migliore. 
Per la prima volta nella mia vita ho 
avuto in mano soldi guadagnati 
interamente da me. È stata una 
soddisfazione incredibile. Per me 
questa è una vera rivoluzione. ” 
 
Bisnumaya  
beneficiaria del progetto  
“Micro impresa femminile a Jumla”
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II.1.	 MICRO IMPRESA FEMMINILE A 
JUMLA

35.815,82 €

  600

2018 – 2020

Il progetto si propone di migliorare 
le condizioni di vita delle famiglie 
di agricoltori locali, in particolare 
delle donne, puntando sulla 
commercializzazione dei fagioli, 
sull’allevamento delle capre  
e sulla sensibilizzazione 
sull’uguaglianza di genere.

Si tratta di un progetto integrato  
e importante, proprio perché 
interviene in uno dei contesti  
più difficili e disagiati del paese:  
il distretto di Jumla, nella zona  
del Karnali dove Apeiron è presente 
nell’area sin dal 2011. L’area è 
tristemente nota per la sua insicurezza 
alimentare; gli abitanti, infatti,  
devono annualmente affrontare  
tre mesi di carenza di cibo: aprile, 
maggio e giugno. In questi mesi 
le famiglie esauriscono le scorte 
alimentari precedenti e attendono  
il raccolto successivo. Infine, proprio 
Jumla si trova al settantesimo posto 
nell’indice di empowerment femminile 
del Nepal: uno dei pochi Distretti in 
cui continui a praticarsi la Chaupadi, 
ossia l’isolamento delle donne durante 
il ciclo mestruale.

L’obiettivo generale del progetto 
è quello di “migliorare i mezzi 
di sostentamento delle donne 
nelle campagne aumentando la 

produzione e la vendita di prodotti 
agricoli locali e la parità di genere 
all’interno della società”.

Il progetto è stato realizzato a Tila, 
municipalità con una popolazione  
di 13.607 abitanti di cui 6.741 donne  
e 6.866 uomini riuniti in 2.579 famiglie. 
Qui, la maggior parte degli abitanti 
pratica un’agricoltura di sussistenza  
e coltiva patate, fagioli, granturco, 
riso, miglio e grano saraceno.

Dopo l’avvio del progetto nel 2018,  
è stata condotta ogni anno 
un’indagine preliminare con l’obiettivo 
di tracciare il punto di partenza 
dell’intervento in ciascuno dei villaggi 
toccati annualmente.  
In particolare l’indagine (baseline) 
è servita a conoscere il reddito delle 
famiglie, la produzione e lo stato delle 
vendite dei prodotti prescelti ed infine 
a scegliere, in maniera partecipata 
con la comunità locale,  
le persone da coinvolgere direttamente 
nel programma. Si è trattato ogni 
anno di 200 beneficiarie, tutte 
donne, suddivise in gruppi distinti 
tra allevatrici di capre  
e coltivatrici di fagioli,  
settori di punta dell’economia locale.  
In questo modo hanno partecipato 
alle attività di sensibilizzazione, 
educative e di formazione tecnica 
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che il progetto assicura grazie anche 
al coinvolgimento della piccola ONG 
locale – 4S. L’intervento di quest’ultima 
si rende necessario per garantire 
prossimità con gli abitanti della zona, 
le autorità coinvolte, facilitare la 
logistica, ma anche favorire  
la comunicazione linguistica, dato 
che nella regione si parla una lingua 
lievemente diversa dal resto del paese.

In seno alla terza ed ultima annualità 
del progetto, a causa dell’arrivo 
del COVID-19, diverse attività 
previste per il primo semestre sono 
state posticipate e riprogrammate 
nella seconda metà dell’anno, ciò 
nonostante quasi tutte sono state 
portate a termine senza grossi 
problemi. 

I corsi di formazione sono stati 
debitamente erogati e i semi di 
fagioli sono stati distribuiti a ciascun 
gruppo di beneficiarie. Le coltivatrici 
partecipanti al progetto hanno anche 
ottenuto bilance, silos per migliorare lo 
stoccaggio dei fagioli e bio-fertilizzanti  
al termine delle rispettive formazioni.

Per quanto riguarda l’allevamento 
delle capre, le partecipanti hanno 
debitamente seguito i corsi di 
formazione tecnica per promuovere 
una migliore gestione dell’allevamento, 
inclusa la gestione del foraggio,  
la gestione dei recinti e la prevenzione 
e il trattamento delle malattie più 
comuni. In seguito, 20 capre sono 
state consegnate, con l’impegno, 
opportunamente sottoscritto,  
di cedere due capretti appena nati  
ad un’altra allevatrice, una volta che  
le proprie capre si fossero riprodotte.  
Inoltre, cinque esemplari maschi  
di razza migliorata sono stati introdotti 
al fine di ridurre l’accoppiamento tra 
capre consanguinee.

Per incoraggiare le donne a dedicarsi 
all’allevamento di capre in zone 
di alta montagna, il progetto ha 
previsto la stipula di una polizza 
assicurativa a tutela delle capre grazie 
a delle convenzioni con compagnie 
assicurative locali. Infine, il team 
tecnico ha anche provveduto a fornire 
medicine alle capre per l’eliminazione 
dei vermi e contro la scabbia.

Sono stati condotti anche campi 
antisetticidi ed antiparassitari.

Per facilitare i rapporti tra produttori 
e fornitori di servizi sono stati 
organizzati una serie di incontri tra  
le cooperative e gli stakeholder locali.

Sul fronte della sensibilizzazione 
sulle tematiche di genere, oltre  
ad una discussione approfondita 
durante gli incontri mensili, 
coinvolgendo anche i famigliari 
delle dirette beneficiarie, sono state 
organizzate due tavole informative.

Infine, come da accordi, lo staff ha 
continuato anche a monitorare da 
vicino il lavoro dei gruppi coinvolti  
lo scorso anno. Come da aspettative  
le cose stanno continuando nei 
migliore dei modi.

Importante riportare, ai fini  
della valutazione del progetto, che 
le misure restrittive anti-covid hanno 
interessato, come del resto in Italia, 
tutti i settori del Paese, compresa 
l’agricoltura.  
Il sistema dei trasporti si è arrestato, 
ostacolando la capacità dei piccoli 
agricoltori di vendere i propri prodotti 
sui mercati, con conseguenti perdite  
di reddito e di cibo. 

In molte località, anche ben meno 
remote di Jumla, l’interruzione della 
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fornitura di input agricoli ha causato 
carenza di sementi, fertilizzanti, 
medicinali veterinari e mangimi  
per animali. Inoltre, sono stati 
segnalati ritardi nella raccolta  
di alcuni prodotti, nonché ritardi  
nella preparazione del terreno  
con potenziali effetti negativi  
a lungo termine sulla produzione 
agricola complessiva e sui mezzi  
di sussistenza dei piccoli agricoltori.  
In molte aree rurali la perdita di 
posti di lavoro e di reddito a seguito 
del blocco ha spinto la popolazione 
vulnerabile verso un’ulteriore 
insicurezza alimentare e nutrizionale.

Tutto questo non è accaduto con 
la stessa portata nei villaggi in cui 
abbiamo lavorato in questi anni. Grazie 
all’impianto progettuale ed alla lunga 
presenza in loco, siamo riusciti ad 
acquistare e a distribuire le risorse 
necessarie (semi, bio-fertilizzanti, capre 
etc..) nei tempi giusti, senza stravolgere 
il cosiddetto crop calendar, ossia le 
tempistiche agricole. Ed è sempre grazie 
al progetto che la commercializzazione 
dei prodotti non si è arrestata. 

Ha reso principalmente possibile 
questo progetto un importante 
donatore privato.

II.2.	 PARI MERITO

6.584,90 €

2019 - 2021

PARI MERITO è un progetto  
co-finanziato dalla Regione  
Emilia Romagna nato in  
collaborazione con CIAC Onlus,  
Asp Cesena Valle Savio e Assiprov,  
che vuole sostenere percorsi  
di autonomia e orientamento al 
lavoro a favore di donne migranti 
nel territorio di Cesena.

Purtroppo, nella quotidianità gran 
parte del potenziale femminile rimane 
ancora incompiuto a causa delle 
ampie disuguaglianze tra donne e 
uomini, anche nel settore del lavoro 

e dell’economia. Queste disparità 
riguardano tutte le donne e PARI 
MERITO vuole portare il suo contributo 
per promuovere l’empowerment 
femminile, una diversa percezione di sé 
e delle proprie possibilità di sviluppo 
professionale e socio economico, per 
contrastare pregiudizi e stereotipi sul 
ruolo delle donne dentro e fuori al 
mondo del lavoro e valorizzando le 
diversità e il talento femminile.

Dopo una prima analisi realizzata 
con il coinvolgimento degli enti locali 
sono stati identificati diversi gap 
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nella rete di servizi cittadini. Da un 
lato, un’utenza femminile immigrata 
con bisogni specifici; specialmente 
in materia di accesso al lavoro. 
Ne è emerso quindi il bisogno di 
sperimentare nuove proposte rivolte 
alle donne migranti, cittadine per le 
quali sia le discriminazioni di genere 
sia i tempi di conciliazione vita/lavoro 
possono essere determinanti nelle 
scelte di vita.

Durante il corso del 2020 sono state 
portate avanti in particolare le 
seguenti attività:

1.	 Formazione a cura di CIAC Onlus 
rivolta a 20 donne straniere, 
utenti del centro Interculturale 
Movimenti e dei servizi di 
accoglienza gestiti da ASP Cesena 
Valle Savio. La formazione è stata 
indirizzata innanzitutto a rafforzare 
le life skills delle partecipanti. 
Tra le tematiche trattate ci sono 
state: imprenditorialità e capacità 
d’iniziativa, elaborazione di un’idea 
di impresa, canali di ricerca 
occupazionale e competenze 
digitali. Tutte le attività proposte 
ai gruppi di donne hanno fatto 
ricorso a una metodologia di lavoro 
partecipativa, con l’obiettivo di 
rafforzare autostima e fiducia in sé, 
per poi dare slancio ai progetti vita 
personali e professionali. 

2.	Realizzazione di una ricerca 
in chiave interculturale 
sull’esperienza associativa 
Apeiron, organizzazione di donne 
a favore delle donne sviluppata 
in Nepal e con l’obiettivo di fare il 
punto su buone pratiche, metodi 
e competenze da sedimentare in 
Regione in una chiave di attualità. 
In particolare la ricerca il cui 
abstract è consultabile sul nostro 

sito all’interno della descrizione del 
progetto PARI MERITO, costituisce 
l’elemento cruciale del progetto 
stesso. Scopo della ricerca è di 
lavorare sulla storia pluridecennale 
di Apeiron sistematizzando 
l’esperienza nepalese e indagando 
prospetticamente la sua evoluzione 
futura, in particolare sul territorio 
italiano. Questo lavoro è stato 
condotto dalla Dott.ssa Alessia 
Dulbecco, Pedagogista, Counsellor, 
esperta in tematiche di genere  
da marzo a settembre 2020.  
A livello metodologico, lo strumento 
privilegiato per rispondere alle 
domande di ricerca sono state  
le interviste in profondità  
e i focus group.  
Lo studio realizzato si struttura  
in 2 sezioni interconnesse:

•	 la prima parte si concentra in 
particolare sulla leadership 
femminile che viene osservata 
sia ripercorrendo la storia di 
Apeiron e l’apertura del suo 
progetto faro (CASANepal a 
Kathmandu), sia mediante 
l’analisi del team di lavoro 
italiano in relazione ad un tema 
importante in ottica di genere, 
diventato ancora più significativo 
in tempi di pandemia. Obiettivo 
della sezione è di osservare la 
cultura organizzativa di Apeiron 
e la struttura operativa interna, 
dalle origini ad oggi, alla luce di 
una prospettiva di genere e di 
nuove esigenze in tema di work-
life balance. 

•	 la seconda parte guarda invece 
alle possibilità di intervento sul 
territorio italiano: PARI MERITO, 
infatti, costituisce il primo passo 
attraverso il quale trasferire il 
potenziale dell’associazione in 
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primis in Emilia Romagna,  
dove Apeiron ha la sua sede e poi  
con la possibilità di aprirsi  
al resto del territorio nazionale. 
Questa parte contiene altresì 
una breve indagine territoriale, 
utile per orientare Apeiron ad 
osservare altre realtà italiane – 
regionali e non – che già operano 
in materia di empowerment  
e parità femminile e una serie  
di ispirazioni e raccomandazioni 
da cui immaginare il futuro.

3.	Rafforzamento organizzativo 
interno dell’Associazione, 
attraverso l’acquisto di strumenti e/o 
formazioni utili al miglioramento del 
lavoro complessivo dell’Associazione, 
oltre alla creazione di più momenti 
di condivisione e crescita per l’intero 
team (in particolare staff e membri 
del Consiglio Direttivo)

Ha reso possibile questo progetto  
la Regione Emilia Romagna (RER).
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 III.	 EDUCAZIONE: SOSTEGNO AGLI STUDI  
 E CONSAPEVOLEZZA DEI PROPRI DIRITTI 

Attraverso il sostegno all’educazione, 
supportiamo concretamente 
l’istruzione di bambine e bambini 
vulnerabili.

Apeiron, infatti, riconosce  
il valore di un’istruzione scolastica  
di qualità quale strumento ideale  
per la formazione di cittadini attivi, 
consapevoli dei propri diritti  
e rispettosi di quelli altrui. 

Da sempre l’associazione si è messa  
al servizio di coloro che, privati  
ed organizzazioni non-profit,  
decidono di aiutare bambini e ragazzi 
che necessitano di una borsa di studio  
per accedere a un’istruzione dignitosa. 
In seno a questa area di intervento 
garantiamo anche l’accesso a corsi  
di istruzione non formale centrati  
su diritti, l’alfabetizzazione  
e l’apprendimento di life skills  
per donne adulte non scolarizzate,  
molto spesso madri con figli 
sopravvissute alla violenza e  
accolte nelle nostre strutture.

“ Quando gli studenti sono tornati  
a scuola, dopo l’allentamento delle 
misure restrittive, li ho osservati 
a lungo e ho notato che grazie al 
supporto di Apeiron sono cambiate 
molte cose, tra cui il modo in cui 
gli studenti comunicano con i loro 
insegnanti, tra di loro ed in famiglia. 
Ho osservato il miglioramento 
dei loro studi, la loro eccitazione 
nell’imparare e la loro dedizione. 
Ho visto cambiamenti non solo nei 
bambini, ma anche nella comunità e 
nelle famiglie. La percezione collettiva 
nei confronti della scuola e la fiducia 
negli insegnanti sono cambiate e 
migliorate. Sono molto orgoglioso  
e felice di come stanno andando  
le cose. Le parole non bastano  
ad esprimere l’immensa gratitudine  
per questo raggio di speranza  
che ci avete portato! ” 
 
Mr Magar  
Preside della Shree Kamrang  
Basic School, coinvolta nel progetto 
“Miglioramento della qualità 
dell’istruzione di base”
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III.1.	 BORSE DI STUDIO

28.342,21 € 

  52 studenti/studentesse

dal 2009 a oggi

Le borse di studio Apeiron intendono 
garantire un’educazione di qualità  
ai ragazzi e alle ragazze nepalesi 
tra i più svantaggiati, secondo  
i loro bisogni, il tessuto familiare  
e il contesto dal quale provengono  
e secondo diverse modalità.

Le attività di questo progetto  
si svolgono con regolarità. Si tratta 
infatti di un’iniziativa in corso da 
svariati anni e che coinvolge bambini  
e bambine, ragazzi e ragazze  
di diverse regioni del Nepal.

Alcuni di loro sono figli di vittime 
sopravvissute alla violenza, altri 
sono stati identificati quali minori 
particolarmente vulnerabili nella 
zona di Patap, numerosi risiedono 
invece nella capitale o nella valle di 
Kathmandu. Per molti il sostegno alla 
serenità degli studi e a un’educazione 
di qualità è possibile grazie alla 
fidelizzazione di molti donatori 
individuali.

Complessivamente e lungo tutto l’arco 
dell’anno il progetto ha coinvolto  
52 beneficiari, di cui più della metà 
ragazze. Tutti sono accompagnati con 
l’erogazione di una borsa di studio a 
copertura delle necessità valutate a 
seconda del nucleo familiare e quando 
necessario i beneficiari possono 

essere assistiti finanziariamente 
anche per le cure mediche. Il supporto 
individualizzato infatti può tradursi 
in cure mediche, provviste alimentari, 
acquisto di beni di prima necessità 
e altri materiali utili contro il gelido 
inverno nepalese.

Inoltre, in seno a questo progetto,  
con il supporto di Inter Futura srl, 
legata alla squadra di calcio Inter, 
abbiamo pianificato alcune attività 
per la promozione del diritto al gioco 
per 100 giovani studenti, con l’obiettivo 
di superare la discriminazione di 
genere anche attraverso lo sport. 
Le attività hanno subìto una battuta 
d’arresto per diversi mesi nel corso 
dell’anno sempre a causa della 
pandemia ed hanno ripreso in maniera 
regolare nel mese di Novembre.

Tutti i beneficiari del progetto sono 
regolarmente e strettamente seguiti 
dallo staff dedicato di Apeiron che 
effettua visite periodiche sia ai 
dirigenti scolastici e agli insegnanti, 
sia alle famiglie.

A seguito dell’arrivo della pandemia, 
alcune delle famiglie che erano state 
più toccate dai problemi che la stessa 
ha causato in termini di disagio 
economico (perdita del lavoro) ha 
ricevuto un sostegno eccezionale.
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III.2.	 CASA FAMIGLIA SANONANI

44.126,61 € 

  22 minori

dal 2017 a oggi

Da menzionare, invece, sul piano  
della riflessione interna ad Apeiron, 
l’avvio di un fondo flessibile 
dedicato all’educazione  
(Step by Step - Un fondo 
oltre il sostegno a distanza), 
prioritariamente pensato per figli 
vittime di violenza e progetti educativi 
legati a interventi preesistenti a favore 
delle comunità. I vincoli insiti nel 
programma di sostegno a distanza, 
infatti, si sono in alcune situazioni 
rilevati non pienamente funzionali  
per assicurare la massima efficacia  

ed efficienza all’intervento progettuale 
ed il conseguente raggiungimento 
degli obiettivi preposti.

Rendono possibile l’erogazione  
di borse di studio moltissimi donatori 
tra i quali: l’Associazione Libro  
e Zuppa Onlus, Circolo del Gelso, 
Inter Futura srl e numerosi  
donatori privati (tra cui  
ricordiamo i tanti amici di Massimo 
Orlando, scomparso nel 2017,  
che contribuiscono al supporto  
del Fondo Durga).

Nel 2017 è stata avviata una preziosa 
collaborazione con l’associazione 
Valdostana “Sanonani” che ha 
affidato ad Apeiron Nepal, sotto la 
nostra supervisione, la gestione del 
progetto “Sanonani”, la casa famiglia 
sita a Kathmandu destinata a bambini 
orfani o appartenenti a famiglie in 
gravi condizioni di disagio sociale 
e pertanto incapaci di prendersene 
cura. La casa famiglia garantisce 
protezione, sviluppo ed istruzione a 
bambini bisognosi e a rischio.

Nello specifico il progetto si pone  
i seguenti obiettivi:

•	 dare protezione, assistenza  
e garantire l’istruzione di quei 
bambini che non hanno altre 
opportunità. Grazie agli educatori, 
che figurano come genitori 
affidatari, i giovani ospiti hanno  
la possibilità di crescere e formarsi 
attraverso le varie attività proposte 
e frequentando la scuola statale;



30

•	 quando possibile, e sempre 
perseguendo il miglior interesse 
del minore, dopo il loro percorso 
all’interno della casa protetta  
i ragazzi possono essere reinseriti 
nella loro comunità d’origine.  
I bambini o giovani che non  
possono essere ricongiunti  
con le famiglie vengono 
accompagnati verso lo sviluppo  
delle diverse abilità personali,  
a partire dall’istruzione,  
costruendo un percorso 
di reinserimento sociale 
individualizzato.

Nel 2020 le attività del progetto hanno 
subìto uno stravolgimento a seguito 
dell’arrivo del COVID prima,  
e della necessità di traslocare 
dall’edificio che da anni ospitava 
il progetto, poi. Con l’arrivo della 
pandemia, infatti, il governo ha 
chiesto alle case famiglia di accelerare 
il processo di reintegrazione per tutti 
coloro per i quali questo passo era  
già stato considerato auspicabile  
nel miglior interesse dei minori,  
così da limitare il numero dei residenti 
e quindi potenziali focolai di contagio.

Lo staff dedicato al progetto, 
considerato anche il fatto che  
le scuole sarebbero state chiuse  
per diversi mesi, ha quindi analizzato, 
alla luce delle indicazioni governative, 
lo status di ciascun giovane 
ospite, avviando il processo di 
reinserimento per circa la metà  
dei residenti.

Visto il periodo particolarmente 
difficile e delicato, e considerato che 
la reintegrazione in famiglia è sempre 
un momento molto complesso in cui 
tante sono le variabili che devono 
essere considerate e tenute sotto 
controllo, il progetto ha anche 

fornito alle famiglie che hanno 
accolto nuovamente i minori un 
supporto economico. Lo staff  
ha poi supervisionato i ragazzi  
a cadenza settimanale.

Per diversi mesi, quindi, la casa-
famiglia non ha funzionato a pieno 
regime, avendo appunto un numero 
ridotto di ospiti. Questa situazione  
ci ha comunque permesso di terminare 
la ricerca di un nuovo edificio 
capace di ospitare il progetto,  
di effettuare i lavori necessari a 
renderlo adatto allo scopo e traslocare 
prima del nuovo regolare avvio delle 
lezioni scolastiche.

I servizi sociali governativi, 
debitamente informati, appena 
possibile hanno iniziato ad inviarci 
nuovi casi di minori in gravi condizioni. 
A fine 2020 i giovani ospiti sono 22.

Al di là della peculiarità incontrata tra 
marzo e agosto 2020, generalmente 
le attività quotidiane a SANONani 
seguono il calendario scolastico 
e alternano momenti di studio 
individuale e collettivo grazie  
alla presenza degli educatori,  
ad attività ricreative di gruppo.  
Quasi tutti gli ospiti, dato  
il contesto familiare di grande 
vulnerabilità da cui provengono, 
richiedono spesso l’intervento dello 
psicologo, che offre, come alle 
donne di CASANepal, la possibilità di 
un counselling individuale. Infatti, le 
sessioni individuali riguardano il più 
delle volte la gestione della rabbia, 
degli sbalzi d’umore e dello stress.

Hanno reso possibile questo progetto 
l’Associazione Sanonani insieme  
ad alcuni donatori privati per la 
parte di contributo cui si è impegnata 
a sostenere Apeiron.
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III.3.	 MIGLIORAMENTO DELLA 
QUALITÀ DELL’ISTRUZIONE DI BASE

10.463,71 € 

  225 studenti/studentesse

2019 - 2021

Nonostante i grandi sforzi  
del governo nepalese per migliorare  
il sistema educativo, le prestazioni 
delle scuole non sono soddisfacenti. 
L’efficienza di ogni scuola è infatti 
fortemente influenzata dalla qualità 
dell’insegnamento, nonché dalle 
competenze, dalla motivazione 
e dall’impegno degli insegnanti 
(UNESCO, 2008).

Grazie ai risultati positivi e al successo 
riscontrato con il progetto Asili 
che rinascono, terminato nel 2019, 
l’intervento a favore dell’educazione 
nel 2020 ha coinvolto quindi due 
nuove località, in particolare i 
villaggi di Kamrang e Bhojpur. 
Questo nuovo intervento è stato 
pensato per due scuole pubbliche, 
basandoci sul programma “Adopt a 
school” grazie anche all’incoraggiante 
partecipazione da parte delle scuole 
delle comunità di riferimento durante 
lo studio di fattibilità nelle due aree.

225 studenti e studentesse sono 
coinvolti nelle attività previste dal 
progetto che risulta arricchito 
nell’approccio. Infatti, oltre ad 
assicurare il diritto all’educazione 
ai bambini che frequentano le scuole 
pubbliche nelle comunità di Bhojpur 
and Kamrang, Apeiron ha previsto 
la possibilità di assumere due 

insegnanti di inglese, quali figure  
di riferimento nei distretti e 
responsabili di monitorare i progressi 
della scuola in generale. 

La prima annualità del progetto si è 
conclusa a Marzo 2020 in maniera 
molto positiva, tuttavia, con l’arrivo 
della pandemia, le autorità locali che 
sembravano pronte a garantire la 
continuità del progetto con risorse 
e fondi propri, hanno chiesto di 
prolungare la nostra presenza in loco.

L’attuale intervento progettuale si pone 
quindi in continuità con il progetto 
avviato lo scorso anno nelle stesse 
scuole e grazie al quale sono stati 
raggiunti i seguenti risultati:

•	 è stato avviato in maniera 
continuativa il servizio di scuola 
d’infanzia, attrezzando in maniera 
adeguata i locali interni alla scuola 
all’uopo adibiti; 

•	 gli studenti sono stati in grado di 
migliorare il loro grado di istruzione 
grazie all’insegnamento di docenti 
preparati e qualificati.

Durante l’attuazione del progetto lo 
scorso anno scolastico, si era potuto 
osservare che tra i principali ostacoli 
ad un accesso ampio ed indiscriminato 
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ad un’istruzione scolastica di qualità 
erano da annoverare pratiche e 
stereotipi di genere radicati nella 
cultura familiare e che impedivano 
soprattutto alle ragazze di godere 
delle stesse opportunità educative 
dei coetanei di sesso maschile. 
La discriminazione nei confronti 
delle studentesse si è ovviamente 
esacerbata durante la pandemia.

Samita (nome cambiato), una ragazza 
di 16 anni che studia nella classe 8 
(equivalente della nostra terza media) 
nella scuola di Bhojpur ha dichiarato 
che le ragazze della sua classe sono 
costantemente oggetto di bullismo da 
parte dei ragazzi che le mettono in 
imbarazzo facendo commenti sui loro 
corpi. Le ragazze si sentono umiliate  
e di conseguenza a volte non vogliono 
andare a scuola.

Il colloquio con alcuni degli insegnanti 
della scuola ha dimostrato che non ci 
sono nemmeno le condizioni (bagni, 
cestini, assorbenti) affinché le ragazze 
gestiscano le loro mestruazioni a 
scuola, quindi quando una ragazza 
ha il ciclo durante l’orario scolastico, 
torna a casa senza completare le 
lezioni. Si sono anche rilevati casi  
di ragazzi che bullizzano ragazze  
le cui gonne dell’uniforme scolastica 
si macchiano del sangue mestruale. 
Tuttavia nessuna azione è stata 
intrapresa per contrastare  
il fenomeno.

Scioccante è stato per noi scoprire 
che nessuno degli insegnanti maschi 
ha voluto parlare con noi di questo 
“problema”, emerso solo grazie alle 
confidenze delle insegnanti di sesso 
femminile. Le stesse ci hanno anche 
rivelato di alcuni casi di stupro a 
danno di studentesse avvenuti in 

passato e che si sono conclusi con la 
fuga dell’aggressore e l’abbandono 
scolastico da parte delle ragazze.

Fermamente convinti che la scuola 
debba avere un ruolo attivo nella 
lotta ai pregiudizi, nella prevenzione 
delle discriminazioni e quindi nella 
valorizzazione della diversità come 
ulteriore arricchimento utile alla 
crescita personale, e consapevoli 
che la scuola riveste ancora maggior 
importanza proprio nei momenti di 
crisi come quelli attuali segnati da  
una pandemia mondiale, abbiamo 
deciso di ripensare il progetto anche 
come forma di prevenzione e contrasto 
alla dispersione scolastica soprattutto 
delle studentesse.

Alla luce di tutto quanto sopra, 
abbiamo potuto lanciare questa 
seconda annualità, con l’obiettivo  
di affrontare i seguenti problemi:

•	 mancanza di insegnanti adeguati  
e qualificati; 

•	 mancanza di consapevolezza 
individuale, comunitaria e scolastica 
in merito a un ambiente rispettoso 
del genere per garantire parità di 
accesso ad un’istruzione di qualità.

La realizzazione di questo progetto nel 
2020 è stata possibile grazie ad un 
importante donatore privato.
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III.4.	 ONESPOT

7.466 € 

  50 minori

2019 - 2021

Il progetto mira ad assicurare  
ai figli delle donne nepalesi che 
sono state ospiti di CASANepal o 
delle altre strutture protette gestite 
da Apeiron, loro stessi vittime  
della cosiddetta violenza assistita,  
un effettivo ed efficace reinserimento 
nel tessuto sociale, attraverso  
azioni di educazione, 
socializzazione, formazione  
e assistenza medico-sanitaria.

Avviato nel 2019 ONESPOT ha come 
beneficiari diretti 50 bambini vittime 
della cosiddetta violenza assistita  
e le loro madri, donne sopravvissute 
a violenze di genere, e prevede le 
seguenti attività principali:
•	 sostenere l’istruzione scolastica 

dei figli delle ospiti di CASANepal 
uscite dalla struttura. In particolare 
mediante la copertura di costi relativi 
alle tasse di iscrizione scolastica e 
tasse per l’ammissione agli esami 
e all’acquisto di cancelleria, divisa 
scolastica e zainetto;

•	 facilitare l’uscita dalla struttura 
protetta ai bambini ed alle loro 
mamme, sostenendo, qualora i fondi 
stanziati per il punto precedente 
non vengano interamente 
utilizzati per coprire spese 
strettamente correlate all’istruzione 
scolastica, alcuni costi relativi al 
reinserimento nel tessuto sociale;

•	 contribuire alle spese extra 
scolastiche di base dei minori. 
In particolare l’acquisto di abiti 
decorosi ed il pagamento delle 
spese mediche in caso di bisogno;

•	 offrire agli operatori che lavorano 
nel campo dell’educazione 
un percorso di formazione 
pedagogica per aumentare 
l’efficacia del proprio intervento 
educativo.

Grazie alla partnership con  
New Life for Children e con  
la Fondazione Patrizio Paoletti, 
organizzazioni sorelle basate a Roma, 
il personale di Apeiron in Nepal viene 
ulteriormente formato da personale 
esperto su metodi e approcci di lavoro 
diversi nelle problematiche educative  
e di sviluppo dell’infanzia.

L’iniziativa è coerentemente  
integrata col lavoro di Apeiron  
a CASANepal, ma anche agli altri 
progetti a favore dell’educazione 
promossi dall’associazione in diverse 
aree del paese.

La realizzazione di questo progetto è 
stata possibile grazie all’Associazione 
New Life for Children.
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III.5.	 EDU4ALL+

5.255,27 € 

2019 -2021

Edu4ALL+ vuole incoraggiare 
l’autostima delle donne ospiti  
di CASANepal e delle altre strutture 
protette gestite da Apeiron attraverso 
la promozione della consapevolezza 
dei loro diritti contro le diverse 
forme di violenza.

Si tratta di un progetto pilota, primo 
nel suo genere, che offre ad Apeiron  
la possibilità di potenziare gli 
strumenti educativi disegnati 
per favorire la sensibilizzazione 
delle donne, aumentandone la 
consapevolezza e l’autonomia.

Infatti, tra le attività più rilevanti  
c’è la produzione e diffusione 
di supporti di formazione e 
sensibilizzazione a carattere 
innovativo e divulgativo, quali:

•	 un manuale dedicato alle  
life skills in chiave di genere; 

•	 capsule video su idee chiave che 
vengono fruite direttamente dalle 
donne ospitate a CASANepal e 
nello shelter di Sindhuli. In lingua 
nepalese e utilizzando un linguaggio 
semplice, diretto e adatto ai diversi 
livelli di scolarizzazione delle donne, 
i video sono un ulteriore strumento 
a disposizione del cambiamento e 
dell’autonomia delle donne nei loro 
percorsi di vita quotidiani.

La realizzazione di questo progetto è 
stata possibile grazie all’Associazione 
International Adoption.
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III.6.	 MOSTRA FOTOGRAFICA “SAVE 
THE WOMEN, SAVE THE WORLD”

2.512,67 € 

  
50 cittadini e cittadine, 
studenti e studentesse

2020 -2021

“Save the women, save the world – 
Violenza di genere e rinascita della 
speranza” è un reportage fotografico 
sul tema della violenza  
di genere in Nepal a cura di Giacomo 
d’Orlando, fotografo documentarista 
di professione e da ormai 6 anni 
fotografo ufficiale per Apeiron ODV.

Apeiron ha proposto di realizzarne 
un’esposizione in Italia, per far 
conoscere a nuovi cittadini e cittadine 
la piaga sociale della violenza di 
genere in Nepal e per generare nuove 
opportunità di scambio e confronto  
sul territorio emiliano romagnolo  
e non solo. 

Il progetto è stato presentato  
in collaborazione con il Comune  
di Comacchio finanziato dalla  
Regione Emilia Romagna,  
capofilato dall’ente pubblico  
in partnership con Apeiron ODV.  

Nonostante siano stati utilizzati 
gran parte dei fondi per stampare 
i materiali destinati alla mostra, 
l’esposizione non si è ancora svolta 
perché bloccata proprio alla vigilia 
della sua inaugurazione a causa delle 
restrizioni imposte per il contenimento 
del COVID-19. 

A novembre 2020, tuttavia,  
sono stati realizzati 3 incontri online  
in collaborazione con 
l’Amministrazione Pubblica che  
hanno coinvolto virtualmente  
i cittadini e le cittadine di Comacchio, 
due classi dell’Istituto d’Istruzione 
Superiore “Remo Brindisi” e alcuni 
sostenitori di Apeiron di altre città  
che hanno desiderato prendere parte 
agli eventi gratuiti. 

Ci auguriamo che la mostra possa 
finalmente svolgersi entro l’estate  
del 2021.
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 IV.  EMERGENZA COVID 

“ Vivevo a Budhanilkantha,  
a Kathmandu, in una stanza in affitto 
con mio figlio, con cui mi sono riunita 
dopo essere uscita dal percorso  
di riabilitazione di CASANepal.  
Lavoravo come barista in una 
caffetteria, ma ho perso il lavoro  
a causa del lockdown. Non riuscivo  
più ad affrontare i miei problemi 
economici e di salute, così mi sono 
rivolta ad Apeiron per ricevere supporto. 
Ho speso i soldi che mi sono stati  
offerti per il cibo e l’affitto della  
stanza, ma purtroppo sto ancora 
soffrendo molto... 

ho deciso di tornare  
momentaneamente nel mio villaggio  
di origine, dove la vita costa meno,  
ma ho intenzione di tornare presto  
a Kathmandu. Mio figlio sta 
frequentando un corso online  
e sta anche lui cercando lavoro. 
CASANepal mi aiuterà per trovare  
un nuovo lavoro. ” 
 
Karina  
Ex ospite di CASANepal  
e beneficiaria dei fondi flessibili
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IV.1.	 EMERGENZA COVID – FONDO 
FLESSIBILE NEPAL

3.955 € 

  50 donne e le loro famiglie

2020 -2021

In gran parte dei paesi colpiti 
dall’epidemia COVID-19 si è osservato 
che l’estensione della quarantena 
e di altre misure di isolamento 
e distanziamento sociale hanno 
aumentato sensibilmente il numero  
di casi di violenza domestica.  
Le famiglie sono sotto stress, devono 
affrontare gravi problemi economici  
e sanitari, ed il tutto è esacerbato 
dalla coesistenza forzata in spazi 
abitativi ristretti.

Molte donne si sono trovate costrette 
ad essere confinate e isolate con i 
maltrattatori domestici. Oltre ad un 
aumento del numero di nuovi casi di 
abuso, i casi esistenti sono diventati 
più estremi poiché l’abusatore e la 
vittima non potevano più evitare di 
trovarsi nello stesso spazio andando 
a lavorare o trascorrendo tempo fuori 
casa.

La situazione diventa più difficile anche 
perché le vittime non sono state in grado 
(ed in molti casi non lo sono ancora) di 
ricevere risorse e supporto adeguati. Gli 
operatori sanitari si concentrano sull’aiuto 
ai pazienti affetti da Coronavirus e sulla 
cura del sovraccarico negli ospedali, 
quindi coloro che si trovano ad affrontare 
la violenza domestica non sono in grado 
di raggiungere e cercare assistenza 
medica o terapia.

Infine le hotline nazionali a livello 
globale hanno subìto un declino 
nelle richieste di aiuto in quanto 
le sopravvissute alle violenze non 
possono chiamare in presenza 
degli autori delle stesse. La violenza 
domestica non è affatto diminuita, 
semplicemente il dolore resta 
confinato in casa.  
Anche l’Onu ha lanciato l’allarme. 
«Molte donne sono a rischio proprio 
laddove dovrebbero essere protette» 
ha detto il segretario generale 
Antonio Guterres, proponendo che 
vengano istituiti «sistemi di allarme 
d’emergenza nelle farmacie e nei 
negozi di alimentari», tra le poche 
attività essenziali rimaste aperte 
durante la pandemia.

Ma vi è di più. In Nepal, paese 
caratterizzato da una diffusa 
condizione di arretratezza economica, 
sociale, culturale e tecnologica,  
infatti, la prolungata quarantena 
totale ha suscitato incertezza per tutti, 
ma soprattutto per le donne, una delle 
categorie più esposte e vulnerabili 
all’interno della società nepalese  
e in particolare nel mercato del lavoro.  

Gli effetti sono stati drammatici. 
I tassi di disoccupazione si sono 
impennati nel giro di poche settimane 
e molte donne, come quelle uscite 
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recentemente da CASANepal o dalle 
altre strutture protette che gestiamo 
e che avevano dovuto lottare per 
ottenere un lavoro, spesso molto umile 
e poco retribuito, lo hanno perso.

È risultato a noi di Apeiron subito 
evidente che molte di queste giovani 
donne non sarebbero riuscite  
a sostenersi in piena autonomia  
nei mesi a venire, dato che molte, 
quando è iniziato l’isolamento, 
avevano lavori ancora precari  
e si sono ritrovate d’un tratto senza 
alcuna remunerazione e con pochi 
risparmi su cui poter contare.

Alla luce di questa situazione,  
abbiamo immediatamente previsto 
la possibilità di fornire contributi 
economici una tantum ispirandoci al 
sistema dei cosidetti flexible funding. 

Si tratta di un intervento  
già largamente impiegato  
nel contesto umanitario e sempre  
più incoraggiato anche nei progetti  
di riabilitazione delle vittime di 
violenza e di aggressioni sessuali,  
per aiutarle a superare qualsiasi 
barriera esistente nella fase di 
ricostruzione di una nuova vita  
dopo la violenza subìta.

Abbiamo quindi fornito fondi flessibili 
per far fronte alle emergenze familiari
venutesi a creare, o esarcerbatesi, 
a causa dell’emergenza sanitaria 
consentendo a circa 50 beneficiarie 
e alle loro famiglie di coprire spese 
relative agli alloggi (affitti o bollette) 
ma anche per rimborsare dei prestiti  
o prendersi cura della prole.
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IV.2.	 EMERGENZA COVID – 
REGIONE EMILIA ROMAGNA

5.000 € 

2020

Nel Luglio 2020 la Giunta regionale 
dell’Emilia Romagna ha approvato 
il Bando per l’erogazione di 
finanziamenti ad organizzazioni 
di volontariato o associazioni di 
promozione sociale duramente colpite 
dall’emergenza Covid-19, in base 
all’accordo di programma sottoscritto 
tra il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali e la Regione Emilia 
Romagna ai sensi degli articoli 72 

e 73 del D.Lgs. n.117/2017 (Codice 
del Terzo Settore). In particolare nel 
caso di Apeiron i fondi ricevuti sono 
stati utilizzati sia per coprire spese 
sostenute per igienizzazione / acquisto 
DPI / attuazione misure di contrasto 
alla diffusione del Covid-19, sia per 
consentire il riavvio e mantenimento 
sul territorio di alcune iniziative in 
programma che avevano subito una 
battuta d’arresto causa Covid-19.
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SCHEMA RIEPILOGATIVO DEI COSTI 
SOSTENUTI PER I PROGETTI

PROGETTO Costo

I.	 PREVENZIONE 
E RISPOSTA ALLA 
VIOLENZA DI GENERE

I.1.	 Strutture protette per donne sopravvissute a 
violenze (CASANepal e Sindhuli Safe Home)   95.648,55 € 

I.2.	 Contrasto alla violenza di genere (Shelter 
East e West)   15.187,10 € 

II.	 FORMAZIONE 
PROFESSIONALE E 
SVILUPPO

II.1.	 Micro impresa femminile a Jumla   35.815,82 € 

II.2.	 PARI MERITO   6.584,90 € 

III.	EDUCAZIONE: 
SOSTEGNO 
AGLI STUDI E 
CONSAPEVOLEZZA 
DEI PROPRI DIRITTI

III.1.	 Borse di Studio   28.342,21 € 

III.2.	Casa Famiglia Sanonani   44.126,61 € 

III.3.	Migliorare la qualità dell’istruzione di base   10.463,71 € 

III.4.	ONESpot   7.466,00 € 

III.5.	EDU4All+   5.255,27 € 

III.6.	Mostra fotografica  
“Save the women, save the world”   2.512,67 € 

IV.	EMERGENZA 
COVID

IV.1.	 Emergenza Covid -  
Fondo Flessibile Nepal   3.955,00 € 

IV.2.	Emergenza Covid -  
Regione Emilia Romagna   5.000,00 € 

TOTALE   260.357,84 € 
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BILANCIO E RACCOLTA FONDI

Nel 2020 Apeiron ha raccolto 
complessivamente 331.223,35 €. 

A confronto con l’anno precedente, 
è evidente una raccolta molto 
minore. Questa riduzione è dovuta 
principalmente a due fattori:  
la conclusione nel 2019 dell’importante 
progetto di costruzione di CASANepal 
che aveva comportato  

un grande investimento economico  
e una raccolta fondi mirata per la 
realizzazione della struttura protetta,  
e la conclusione del rapporto con 
UNFPA, di cui si possono raccogliere 
maggiori dettagli nella sezione dedicata 
ai “Fatti Rilevanti”. In particolare per 
l’anno 2020 la quota principale deriva 
come negli anni passati sempre da 
Fondazioni - Associazioni e Privati. 

PROVENIENZA DELLE DONAZIONI  
PER TIPOLOGIA DI DONATORE

Cessione Beni: 6%Enti pubblici: 3%

Eventi: 1 %

Fondazioni e
associazioni: 

37%

Aziende: 3%

5×1000: 14%

Privati: 36%
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RIEPILOGO DELLA RACCOLTA FONDI

Di seguito pubblichiamo un’analisi dei 
fondi raccolti in Italia ed in Nepal nel 
2019. In particolare, si evidenziano 
associazioni e partner (vecchi e 

nuovi) che continuano la loro opera 
di collaborazione e sostegno ai nostri 
progetti:

Proventi da Attività in Nepal 31/12/2020  31/12/2019
Apeiron Trento Onlus  0,00  187.049,25 
Libro e Zuppa Onlus  0,00  26.944,00 
Ethical Project  0,00  25.960,00 
New Life for Children  7.111,00  10.264,00 
Annulliamo la Distanza  0,00  5.506,00 
Heidelberg University  0,00  1.288,00 
Premonition Design - Prem Patel  629,24  3.709,00 
PJ (Prem Patal's friend)  51,27  619,00 
UNFPA  0,00  182.965,00 
Give2Asia  0,00  724,00 
Sanonani  38.460,00  34.433,00 
International Adoption  6.068,00  18.129,00 
Municipality  0,00  4.519,00 
Global Giving  0,00  300,00 
Cessioni Beni  0,00  21.192,18 
Donazioni generiche viaggiatori  0,00  1.000,00 
TOTALE PROVENTI da Raccolta Fondi in 
Nepal

 52.319,51  524.601,43 

Proventi da gestione finanziaria  0,00  19.200,41 
Trasferimenti da Apeiron Italia  61.834,48  59.072,35 
Totale Proventi in Nepal  114.153,99  602.874,19 
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TOTALE RACCOLTA FONDI ITALIA 31/12/2020 31/12/2019

Quote Associative  1.005,00  620,00 

Progetti - donazioni private  60.044,41  42.252,15 
CASANepal - Cedacri  10.000,00  5.200,00 
CASANepal - Circolo del Gelso  4.000,00 
CASANepal - Gruppo Sanremo  2.810,00  4.020,00 
CASANepal - Libro e Zuppa Onlus  2.500,00  10.000,00 
CASANepal - Il Nodo Infinito  5.000,00 
CASANepal - Lions Club Legnano  2.500,00 
CASANepal (Asilo) - Ass. Giuliano De Marchi x Nepal  7.692,00  22.744,74 
Progetto POI - Fondazione Prima Spes Onlus*  10.000,00 
Progetto POI - Fondazione Intesa San Paolo*  17.000,00 
CASANepal Sostenibile - Chiesa Valdese  16.774,80 
Micro Impresa (Jumla) - Donatore Privato  30.000,00  30.000,00 
Micro Impresa (EqualSteps) - Libro e Zuppa Onlus  5.950,00 
Borse di Studio - Circolo del Gelso  800,00 
Borse di Studio - Libro e Zuppa Onlus  1.000,00  3.050,00 
Borse di Studio - Clown One  9.780,00 
Borse di Studio - Inter Futura  3.800,00 

Migliorare la qualità dell’istruzione di base 
(Donatore Privato)  15.000,00 

Costruzione CASANepal - Chiesa Valdese  12.135,20  5.200,80 
Costruzione CASANepal - Himalayan Seeds  12.738,13 
Costruzione CASANepal - Ethical Project  42.000,00 
Emergenza COVID - Fondazione Prosolidar**  4.182,00  39.710,00 
Emergenza COVID - Regione Emilia Romagna***  5.000,00 
Pari Merito - Regione Emilia Romagna  4.000,00 
Mostra Fotografica - Comune di Comacchio****  2.400,00 
Donazioni generiche - privati  13.035,50  21.230,85 
Eventi Raccolta Fondi  4.379,00  13.041,96 

5x1000  45.303,80  24.799,98 
Cessioni Beni  19.116,93  20.194,93 
TOTALE RACCOLTA FONDI ITALIA  278.903,84  333.108,34 

RIEPILOGO DELLA RACCOLTA FONDI 31/12/2020 31/12/2019
TOTALE RACCOLTA FONDI ITALIA  278.903,84  333.108,34 
TOTALE RACCOLTA FONDI NEPAL  52.319,51  524.601,43 
TOTALE RACCOLTA FONDI ITALIA E NEPAL  331.223,35  857.709,77 
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INDICE DI EFFICIENZA  
DELLA RACCOLTA FONDI

L’indice di efficienza della raccolta 
fondi è uno dei parametri di controllo 
più importanti, perché evidenzia, 
in forma estremamente sintetica e 
trasparente, quanto si è speso, in 
media, per raccogliere ogni euro.

La formula creata dall’Istituto Italiano 
delle Donazioni è la seguente:  
Oneri per Raccolta fondi / Proventi 
da Raccolta fondi. L’indice è ricavato 
dal rapporto tra la somma degli oneri 
generati da attività di raccolta fondi 
ed il totale dei proventi correlati.

L’indice esprime in centesimi di euro  
la spesa media sostenuta per ogni 
euro raccolto: è evidente che minore 
sarà l’indice, migliore sarà  
la performance dell’associazione.

Nel caso di Apeiron, alla luce  
di quanto indicato dall’indagine  
sugli indici di efficienza delle 
organizzazioni non-profit per la 
ripartizione delle varie voci di bilancio 
ai fini del calcolo dell’indice in 
questione, abbiamo considerato:

ONERI RACCOLTA FONDI
Salari e Stipendi  44.826,08 
Contributi per dipendenti raccolta fondi  14.448,25 
Assicurazioni  205,00 
Spese Promozionali  1.735,68 
Stampe  1.036,89 
Spedizioni  3.036,23 
Rimborsi  9.305,30 
Cancelleria  44,17 
Spese amministrative  201,75 
Consulenze  5.885,68 
Servizi informatici  984,30 
Formazione  874,19 

 82.583,52 
PROVENTI RACCOLTA FONDI
Entrate ordinarie Italia  278.903,84 
Entrate ordinarie Nepal  52.319,51 

 331.223,35 

Formula per calcolo 

INDICE DI EFFICIENZA 0,2493
Oneri Raccolta fondi / Proventi Raccolta Fondi
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Il Coefficiente di Efficienza è pari 
a 0,2493 ossia, nel 2020 abbiamo 
speso,per le attività di raccolta fondi, 
circa il 24,93% di ogni Euro raccolto.

Il Coefficiente è maggiore rispetto a 
quello del 2019 (pari al 0,1658) a causa 
di una minore complessiva raccolta 
fondi in parte dovuta all’emergenza 
Covid che ci ha obbligato a rivedere 

alcune attività di raccolta ma anche 
per la conclusione nel 2019 stesso 
dell’importante progetto di costruzione 
di CASANepal che aveva comportato 
un grande investimento economico 
e una raccolta fondi mirata per la 
realizzazione della struttura protetta, e 
la conclusione del rapporto con UNFPA 
come meglio spiegato nella sezione 
dedicata ai fatti rilevanti.
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PER SAPERNE DI PIÙ

Apeiron è una organizzazione di vo-
lontariato impegnata dal 1996 a mi-
gliorare le condizioni di vita delle 
donne in Nepal e dal 2020 anche in 
Italia. Intervenendo con i propri pro-
getti di sostegno e sviluppo in una 
realtà fatta di esclusione, margina-
lità e sfruttamento, Apeiron punta 
principalmente sull’istruzione sco-
lastica, sulla formazione al lavoro e 
sulla prevenzione per formare citta-
dini attivi e realizzati, coscienti dei 
propri diritti e della propria identità 
sociale, civile e culturale. 

www.apeironitalia.it

Facebook, Instagram, 
Twitter e YouTube:
APEIRON ODV

REPORT ANNUALE 2020
Apeiron ODV

Testi a cura di
Petra Crociati, Barbara Monachesi  
e  Michela Monachesi
Fotografie all’interno
Giacomo d’Orlando, Luigi Fieni,   
e staff Apeiron in Nepal


